
CARLO &~ICHELST~I: I~TER.  - La per.riiLrsione e In refìorica: ntiovn edizione 
con nppcndici critiche inedite. - Firenze, \r;tllecchi [rgzz] (pp. vtis- 
331; in-I (5.~). 

Libro piornnile, destinato purtroppo a rimanere nrgomcnto di iim- 
pianto \*crso uno scrittore d i  veiin, gih i n  possesso di un' jntuinime della 
cita, nppnssinnataiiiente sentita e vissuta, con intcnsit?t di cui insienw 
con queste pagine supersii t i  rcnde tes~irnoninnzn nccorata un Tido giuppo 
<li ntiiici, che conobbero ed amarono i l  siavane filosofo. I qir J i  coi1 
iennce' pietk alla prima dizione incompleru del IQro hnii vo1urri far 
se95iire qiresz'nltra arricchita di appendici criricbe ; dalle quali apparisce 
come un problenia filolngica intorno nll'origine del33 rctforicn aristo- 
ielicii dal corrompersi dclla snnn coitceaione socrnlica clella vita gih in- 
coniincin~n nello sresso pl;itonismo atibia messo I'iiutore in Snccin n l  
prnhlernn filosolico clie cosi fortcmcnrc lo c e l ~ i  : il prolil~mn dell'op- 
posixionc tra In persuasione vera, che corrispoiide al possesso cdetln vi~m, 
e In  falsa persutisinne, scopo dellsi rettotica, In  qulilc pasce gli uomini 
eternaniente d i  iininagini illusbrie di bene in una coma irresisriliifc e 
in;cssnnte verso l'irraggiungihile. Sano appendici, le quali infatti, piìi clie 
iin vnlote filologico e illusrrarivo degli scritti pletonici e nris~otelici, ne 
hanno tino esegctico dello stesso problema in cui si trnvaglib in uR tu- 
niulto irrigico d i  lampi di rcrith e di ongoscjuso osciiritil l'snimn dci 
Yichelsrtiediter siel rnpido crc.puscoto della sun vi ta .  E i l  nucleo centrate 
del; libro rimane nella prirte giL prima pubblicritn. 

Nclla quale chi ricercnssc unii dottrina filosofizn, cnnsripevole delle 
diffiitrl th già opposte dallo stesso prahlernn dcll'auiore n l  pensiero umano 
e degli argomenri con cili il pensiero Ic hn affiontrrie e ccrcafri d i  de* 
bellnrc, andrebbe iticontro a iin'illusionc. Non c'è n6 approrrindimento 
rnctodico, quiile fi~rsi attraverso In storia deltn filapafin, n& sviluppo 
sistematico. Pih che una filosofin, nel senso stretto delta parola, queste 
pagine vil~ranti di enersin scntiiilcntale coniengono I'ziffcrmazione presso 
clie immediata di una personalirh filosafica, che ha un senso ncura di 
tiri nspctto uni~ersnle della tr i ta, ed esprime in forma commossa i con- 
ceiti in cui si  risahc questo sue statn d'nninio. Comincia, da poeta, con 
irn'iinmrigjne, che & il suo concetto e il suo dolore: i r  Un peso pende ad 
itn gancio, e per pender soffre chc non pub scendere: non pub iiscire 
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di11 gsncio, poichi quant'è peso pende, c qiianto pcndc dipende. Lo TO- 

$li:# mo soddisfare : lo liberiamo dalla sua dipendenza; In lasciamo nndare, 
che sazii la sua farne del più basso, e scciide indipendente fino a che sia 
contento d i  scendere. - Ma in nessun punto rasgiun~o ferinarsi Io ac- 
contenta, e VUOI piis scendere, che il prossimo punro supera in bassezza 
quello clie esso agiii volra tenga. E nessuno dei punti futuri sari~ ~rtle 
da accontentarlo, che neccssnrio sarà alla sua vitn, Iìntnnto che lo aspetti 
più b:isso; ma ogtiI voltii fatto presente, ueni punro gii s e r i  fnr~o ~ o t o  
d'ogni iitrriittivri non  più essendo pib basso; cori che i n  ogni punto 
esso mnnca d e i  punti  p i  ii bassi c uicp~iiii questi Io attraggono: sem- 
pre lo ticne irii7ugu:il ftimc del più basso, e infinita gli resta pur scrnprz 
la voloiitli (li scendere. Che se in  tin punto gt i  fosse finitri, e in un punto 
potesse possedere I' infinito scendere ~lcll'infiii3fo futuro, in quel punto 
esso non sur3bbe piii q~ielIo che 6 pese 1). 

Questo peso 5 l'anima unianl, ntfirata nel futuro da  tutti gli oggetti 
singoli a cui a vcilta a vol~n si volge il suo pensiero, il suo volere, il suo 
dc';idcsio, 1;i sua vitii. L a  sua vita C questa deficienaa insuperabile di chi 
non vive di se stes,5o, e sfugge eternamente n1 preselite che & suo, pcr 
fame del futuro che non snr:i inai suo. Vivere perciò è cercar li1 vita: 
non apprezzare kn v i ta  preacnle i n  cnnfronlo di quella fulura. Morire. E 
vivere davvero satebbc 1egarr;i a l  presente, nlIa vira chc i: niistr;i, al lire- 
sente: non correre, ma fermniri: noli cercar In vira nelte cose, ma in se 
stesso. E non lasciarsi sfuggire pertanto re stessi, ma possedersi, e stare. 
Non rhhandunarsi a l  tempo, non consentire ad entrare ncl suo flusso, i n  
cui I'iinmo 6 :ittirnra dnlln sere inesauribile def pinceto, i i i  iinlin di un 
dio be:irvola e priidrnre, dal dio rle1Iii v:Xw?y%ia {amore aila vita, viitkl.  
che gli fa brillare sempre davanti il miraggio di un diletto avvenire. 

Orbene, la pt.rsussione .E il possesso delin xeatth e della .eri th: quel - 
~'incrollaihile coscienza che iiderisce n1 presente, che & nostro, e non ECrCB 

vtinlmente fuori di se il suo mondo nel liururci che promette sempre e noti 
mitnticnc mai. Lo pcrsunsiane 6 della sulficicnr~~, dell'autarchin, comc 
disiero i greci. Ln persurrsianc ic l  vero saperc, come lo inttii e lo volle 
Socrii'ie, tranquillo, SErEnQ, snido su[ liunto ciic 6 i l  centro del siiq inondo : 
nel siio animo. Ma C'& pure In pcrsiiasiuiic inndcguata, corrispondenEe a 
qlicliu falsa suiricieiiail, che i! reale deticienz:~ dell'uorno che trova se 
nelle cose, che sono le sue cose, le cose che gli piacciono, e in cui e#. 
percio vagheggia i l  suo mondo, il suo bene, la sua verti vite. IJn:t per- 
suusionc clie i r ipnna e ~'in9rinnti canrinuarnente, e trae l'uomo di istante 
i n  istnnte senxii pasii in un eterno supplizio d i  Tiintnlo. I I  bene che non 
& bcnc apparisce hene; e vcsith appare cguiilniente quello chc non i: 
vero: E Ic pamlc si so~tituixono alle cosr:; e In rritoricn prende il posro 
del rero sapere. La qutilc rrtterica, I'nrte della ~u?. t$~xia ,  preniiendasi 
giuoco dcll'uomo, gli Ti1 credecc di vivtre in mezzo rii piiiceri. hln :il 
disottn delta supcrficiiilith del sua piiicerr esii sente j ì  iluire di cili clic 
6 fuori della sua pstcnxa C che trnscentle 111 sua cusciri~xa. 1.a trdrnz 
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nota (finita) dclltjndividiialit:i illusorin chc i l  piacere iIlun~iiiu, non è Fitta 
tosi chc l'oszuritii dclt'jcnoto (infinito) non trnsparisca. E il suo piiicere 
i- contnniinnto dri un sordo e c o n t i n u o  d o l o r e ,  le cni t-ncc C iiidi- 
stinta, che In sete delta vita, nel giro ddle deierminiiaioni, reprime. Gli 
utinini Iianna puur:i del dolore, e per sfuggirlo gli applicano come tin- 
piesrro la [ed e in  un potere adeguato all' i i if init~~ della potenza che essi 
non conoscono, e la incaricrino dcl peso del dolore ch'essi non sanrio 
portare. If dio  chc onorano, cui dbono tutfo, i: i t  dio del piacere, l a  
+xgpr),0$u~!3e, è i l  piacere: questo E il dio familirirc, il caro, l'affniibile, il 
canosciutu. 1,'nltro I'hnnno creato e 10 pagano, percld s' inwrichi di cib 
clic ogni v01 tri frascendendo la potenza del singolo, apparisce atl ognuiio 
come il caso, c si,rvcgli In casi1 mentre essi banchettano, e v o l g ~  rutto 
al meglio. Anche questo nbilmentc ha macchinnto il dia fnmiliare per  
meglio nver in sua mano gli uoniini. 'Se  t11 ci sei ', epIi sollia all'orec- 
chio d'ognuno, ' sei ben certo per lo meglio, e bisogna oriniii che qiiella 
Provvidenza che tlh;i messo al mondo, prnvvcdu n ci6 che tu sia sicuro 
in questo mondo fatto per te, e purchh tu viva contento non fe ne in- 
caricare '. - Ma In sorda voce cicilioscuro dolore non perh tace, e più 
volte essa domina sola C terribile nel pavido ciiore degli uoniini s (p. a?,). 
I hnmbini, soli. nell'oscurità, sentono tutto i l  terrore delI' ignoto, ilel rni- 
xtcro. Poi la vita penseri ri stordirli: asscr vivo diventa abitudine, tc cose 
ebc non attruggoilo non si guerciano pih, le altre sono strettiimenfc con- 
cntenare, . Ia trama si fci uguale, il bambine si fn rrcirno, Ie ore degli 
ipnvsrirì sone ridotte r i l  sardo continuo misurato dolore che stilla sotto 
:I tutrc lc cose o (p. q). !.n previsione, l'attesa del futi~ro gifra Piinimo 
nel sensu della c o n  t i n  uaz ione  oltre il irrcscnlc. 

I)al quale l'animo 6 scisso niedionlc i l  pensiero, clic sottrae I'uurna 
alle vita reale, irrerciidola neIIa vana t cor i :~  dei concetti asirii~ti, con 
cui si fogsia tutta una vita in:ittingihilc perchh irrenle. a Infutfi n, dice 
il 84ichelst;iedter commentando Aristofele, posso senipsc suffiiientenie~ite 
~ircdicerz. E niettcndn in ogni punto questa mia fatica teorcric:i, clic E 
L min Iierson:], cooie reale Suriri di me, aver scrnpre iin muncio vivo e 
sostanziale, in un punto ]:i materia e In forma, il generale c il partico- 
lare, I'nttivith C il fine, i1 movirnia~o e I n  stabilita. Come I'uoiiro dagli 
occhi L~~rorescenti dannata a girare nell'immensa cnvernn scnzo ziscita, 
clie i\ riilccso dei propri occhi vede via via sulla parate; e opposrn n1 
siIlessa pirn l'ombra dietro di lui : ombra sotto, orn!itn sopra n I  ~inllido 
punto sulla parere, ombra n i  lliti - e La notte pnurosu nell'infiniro vana 
della caverna dov'eglì piir trae i suoi p:issi IJ .(p. 227). 

Il pensiero uccide Ia vita estraniiindola a se stessa e distraendola dn 
qael punto ctcrno, che il prcscnrc. IL cui dolore è ~ioitr. Solo ncl de- 
serto, dice il hliclio:sinedaer, I'jndiuiduo vive unn ver~iginosa vnsrizh c 
profoiidiri di vita. n hlciitrc li1 q:Aii'Ji~~,ia accelera il tempo ansiosa scrnpre 
del futuro C iniitii un prescntc vuoto col prmsimo, in stabiliti dell'indi- 
viduo psaocclipn irrfrnirri tciiipo netl'attu:i!itk e arresta il tempo n (p. ji). 
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Ma il pensiero clie sdoppia i l  sapere e 1s vita & 111 settoricn (p. I 94): qtiei 
saperc chc spunta nei dioioghi senili d i  Plntone, ne[ hrriieiiide, che 
tonti s i  son domandati se sia giuoco o serieih, i? non è n6 l'uno nC I'nltra, 
petcld 6 fa t icn attrntlerso la nebbiii di problemi remati da osni signi- 
ficazione umana: in  1ia;t teoria che non C del montlo e della vita, ma i: 
tutr'uno con Iu vita diventata cssn stessa, sensti residuo, tcorin (p. riz). 
Che non i saperc, c non 4 pensiero; perctrc' opponendo alle case Jiret- 
tamente affer~nntc il pensiero che affermn le cose, dimostra con cih stcsso 
I'iiisufficienra delle cose che h;inno nclfa persona il loro correlato e l'in- 
suficienzn tlclla persona, che hn nelle cose i l  suo ierniine in ie~rnnie;  
sicclik i l  pensiero non i? aFerrnazione adeguata n& dell'aggetto, n6 del- 
t' individuo, ctie alla verjri sostituisce In parola. Caitesio dissc : cop'io 
crgo sntli. Ma d piuttosto da dire: cogito (= itrin-ciitin ronghilo), e v o  
rron sum. 

II hliclielsttaeerltor feroccmentc attacca la reitorica, che era i l  sua 
iema, e della ~iersuasione si  serve quasi salinnto come d i  termine di pri- 
rngone che illuniini [a Soscn natura di quello. E con queste occhio che 
egli figge dcnfro a Plaione e a d  clristotele, in unli polemica che persesue in 
ogni angolo dei loro rieiisicro i germi pih riposti dclln concezione rei!o- 
rica della vita, cgli si fnispurta iutta in loro, come direbbe hlachinvelli, 
c quasi parla i[ loro linguaggio, si che pcrfi:io il greco C qiinsi piii del- 
I'itukinno sulla sua bocca. L n  stessa persuasione che contrappone alla 
rettorica k i ~ r m i n e  e concetto ~ilatonico. Ma, tutio intento alla caccia 
della retrorr'ca, egli non lia nè tempo nè animo pcr consiilerare diretra- 
mente e con pnri studio 11 peaunsione. Sono acceiini qua e Ih, e qunl- 
che spunto Jol suo pensiero positivo si pub scorgere in  uno scriitrrella 
aggiiinto alle appendici Il prc&leito punto d'appoggio defln dinlcirirn 
socrniicn (L'analogin del corpo): dove per;illro I'idcn clie brillnvu in 
fondo a 11.1 coscienza del veniitrecnae Iiensiitorc, giiizia solo in aspeiii 
fuggitivi, che l'autore si  contenta di additare. 1.2 persuasione & di chi 
permane. L'unica via di chi permane è In sua forza: la forza di non 
asscrvirsi nl fiitiiro, e teiicre raccolta iieil pscsciitc In propria vita. Ma 
questa è più itn'immagiiit e un ricccnno a un seiiiimenro oscuro, pcr 
quanto profondnmente vissuro : ina non e conccttn spicgnto c filosofico. 
Che cosa d questo presente'! e qucstn v i t a ?  e qiiesfo se stcsso, a cili ron- 
viene afferrarsi, Iier redimersi dal icrnpo e resistere atlc voci allettatriti 
del futuro? E in che modo questo prcsente, che par tempo arich'esso, e 
Jelln stessa natuir perciii det futuro, gli cosi direiininente nntireiicu? 
E sc i l  vivere come contiouare è morire, che cosa i: la vita seiizn con- 
finunaioiic'l 

Domandc ii cili il Michelstnerlt~c non d j  risposta nel suo libro 
scd tto ri~pidissiinrirnesiie quasi ncllo srorzo di fcrinarc un aspetto d i  
veritii che gli lampeggih :illo mcnre in un'ora di zsasperazione misti- 
canicnrc deprezzatrice dei porlicol;iti, di cui pere intessiita In tranin del- 
l'essere C dclla nostra vita. Ria  I'ringoscia che il giovane autore non scplir 
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vincere i: unn delle vie cterne per cui luomn rientra in se srcsso, Eibe- 
nintlosi dollii. rcttorica e gettando In salda hncorn della vita i ~ e l  porio 
della persuasione. E come documento di qiiesta hrneficii angoscia jl libro 
incritn di esser lerrn per la passione che l o  avviila, e di ci i i  qiiatcl ie SBR- 

gio ho voEuto dare nei brani ci~titi .  

. G. G. 

GIUISP~E ~ ~ A < ~ G ! O H E .  - L'dxpe[fo pr~bblico e pl-ivrafo del diriflo C In crisi 
dello S~aio ~ s r o d ~ ~ i i o  - in Ilii~isls i t t i c r n q i ~ ~ i n l c  di j l o s o j n  del di- 
ritto, a. 11, nn. 2-3, aprile-sertembrc 1922. 

I1 ZiIaggiore, dcl qirnle mi piace l'ardore filosofico scblienc abbin do- 
i8uto altre volte metterlo i n  guardia contro una certa vacuith nelIa rlualc, 
Iicr ismania di astriittn riduzione iinitrìria, gli avveniva di cadere [cfr. 
ticn, XV, 60, XVIII, I r S), prcscnta un progresso nelto scritto ili sopra art- 

nunzi8lo.- Ma esso C allresi docuniento delln nccassitil in cui si  lrovniio 
gli iissertori dei  coiicet t i del]' idealisino atiualc, quando vogliono accnstani 
a i  prrjhlemi pnxiicolairi, di nhbaridonare i l  picco soprri cui si erano nrrnm- 

.pic;iti, o piut~osto Ea colonnre da sniliia su cui si erano appoltniati, c avvi- 
cinarsi ad alire concezioni. E che cib siil ;iczaduta n1 R?n;giore \loglio 
qui notarlo, non certo per il gusto, che ja ver i t i  non provo, di ricordare 
dia cosi avevo detio io, o per meravigliarmi che @gli che pur cita tttiiti 
filosofi, non-filosofi e filosnfastri, non iihbin stimato conveniente d i  ciiarc 
le niic pagine, ma soliintente per l'istruzione clie se ne trae in f;a':irro di 
filosofin e di logici. In questo scritto si lornn sul vessazo problema delln 
diuiinzirinc tra diritrn privnfu e diritto puhlilico; e il hln~giaw si oppone 
ii coloro chc  considernrio ernpirica qticIla distinzione e l i  chiarnrt ai s c ~ t -  
iici u, c tcnta di npplicare a esii i l  vcneriihile nrgrimcnto contro 10 
sceiticfsmo in genere, c!ie ciofi, iicgaiirlo la distinzione, piir I'offerniono. 
Veramente, I'argomanto questa volta non va[@, perchi? quei teorici, rile- 
rcnilosi aIIa disiinzione i r i  rc, la negnno come speculativa e i'iiffcrmstno 
iontc crnpiricn, C perci0 non sono d ~ i  dire n sceltici n ma a critici n. Ma 
il hteg~iore hn ragione quando sostiene che le distinzioni cmpirichc ri- 
innndano n disfiirzioni non empirichc; i l  che, ~nodes~iitnentei, io sadn 
predicando dn un vcntennio, e ne ho daio perfino zinii reorizznzione i n  
logica con la fnrnigernts propmitione clic il pseiidoconcctto suppone f t 
concetto, conre I i i  mone!a falsa la bitonn. 1': bn ragione anche quando 
viiot rcrcnre la distinzione vera non nelle lesci o normz, che cono un 
posieviirs e astratto, ina ncll'artivirii giuridica dcI s o g ~ e t r o  : il che anche 
io Iio teorizznto 3 lungo, dcfinenilo Ic I r y ~ i  ic voliziani dcll'asiraito e 
percio un astratto iolere. Ncl caso i n  questione, la distinzlune statica, 
cosi tennce empiricamentr, di dirirto privato e diritto pubblico rimanda, 
secondo il Rlriggiote, d quella dinamici1 e ciEale~tEcn del parlicolare e del- 
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